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faienźë, fai(ë)nźarë 
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In un ponderoso volume sulla storia di Anzi, centro montano a sud di Potenza, pubblicato 
recentemente (2019)1, salta all’occhio la didascalia di una foto d’epoca, che ritrae una famigliola 
accanto al loro banco colmo di noccioline, che recita: I fainzar’ - venditori di noccioline (p. 184). 

La voce desueta ormai da un bel po’ di tempo e di conseguenza sconosciuta ai più è stata di 
recente riesumata, sulla scia del ricupero delle tradizioni popolari, dall’Associazione folklorica di 
Calvello che si fregia appunto della denominazione Li Fainzar, a ricordo di un antico mestiere di 
cui vanno fieri gli abitanti di questo borgo che conta meno di duemila abitanti. 

L’ergonimo fainzar’ (da scriversi, credo meglio, fainźarë, per evitare lo sgradevole apostrofo 
in fine di parola e che si presenta anche nella var. faiënźarë) risale a faienźë, forma dialettale 
dell’it. faenza2, che come spiega il GDLI è un «genere di ceramica smaltata e policroma a pasta 
argillosa, giallastra o rossiccia, ricoperta di vernici o smalto a base di ossido di stagno e piombo» 
(1961-2002, V: 573) e il Panzini (1920: 170) non mancò di definire - sotto la riprovevole, a suo 
giudizio, voce francese faiances3 - «gloria italiana che dall’evo medio va progredendo sino a tutto 
il ’500 e che più specialmente eccelse nelle fabbriche di Faenza». Con lo stesso nome veniva 
indicato un impasto di creta con altre sostanze chimiche come la silice e con la presenza o meno di 
ferro, secondo la qualità e le caratteristiche che si volevano ottenere. 

Da Faenza, città della Romagna, questo tipo di ceramica, e con essa la denominazione, ebbe a 
diffondersi non solo in Francia, come abbiamo visto, ma anche in tutta Italia raggiungendo le 
regioni del sud peninsulare e da lì la Sicilia4. Andando per le corte, va detto le prime testimonianze 

                                                 
1 Vincenzo Ferretti, Anzi nella storia della Basilicata, Anzi, erreci edizioni, 2019, che racchiude, fra altri scritti 
d’epoca, anche la ristampa anastatica integrale di Anzi, Notizie Storico-Statistiche (1876) di Francesco Rossi. Su 
questo autore va segnalata la monografia di Rossana Andriuzzi, Anzi nel cuore e nella mente di Francesco Rossi, 
Wroclaw, Amazon, 2019. 
2 Talvolta si trova anche la var. faienza. 
3 Attestazioni in Francia si hanno sin dal XVI secolo nelle varr. faenze (XVI sec.), vaisselle de fayence (dal 1589), 
faïence ‘poterie de terre vernissée ou émaillée’ (dal 1642) (FEW1922-, III: 366). 
4 Pantelleria faènza, fiènza ‘vasellame di terracotta smaltato’ (VS 1997-2002, II: 10). 
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scritte di ceramica faentina emergono, quasi contemporaneamente fra il 1546 e il 1549, in Sicilia5 e 
in Campania6, anche se, più che in Sicilia la voce faienza pare che abbia attecchito maggiormente 
Campania, stando almeno alle testimonianze letterarie, come Lo cunto de li cunti di Giambattista 
Basile (1566-1632), pubblicato postumo, dove troviamo “vacile de faienza”, e ai lessici dialettali, 
come il ben noto Vocabolario del Galiani (1789, I: 149) che chiosa fajenza con ‘sorta di creta’. 

Dall’opera dell’abate Galiani, chietino di nascita ma naturalizzato napoletano, prendono 
l’avvio i lessicografi napoletani, che riportano inevitabilmente la voce, arricchendola talvolta di 
particolari tecnici. La ritroviamo giù giù in De Ritis (1845), Volpe (1869), D’Ambra (1873), 
Andreoli (1887), Salzano (1989) e altri ancora che non cito per brevità. 

Dalla Campania, e in seconda battuta dalla Puglia, è facile credere che la ceramica di tipo 
faentino, si sia diffusa in Basilicata, in cui Calvello, ne abbiamo già accennato, ha mantenuto per 
secoli il primato - e qui basta ricordare il piatto calvellese o piattë calveḍḍese, il grande piatto di 
terracotta che si poneva, un tempo, al centro della tavola e da cui attingevano, non prestando 
alcuna attenzione all’igiene, tutti i commensali - e di conseguenza, insieme a essa, ha preso 
piede anche la denominazione, tanto che il tipo ˹faienźë˺ è tuttora registrato nei recenti dizionari 
lucani di ambito locale, con una frequenza di 11 su 17, stando a quelli da me consultati7, anche se 
con significato esclusivamente negativo, banalizzazione dovuta sicuramente al fatto - c’è da 
credere - che veniva rifilata, molto spesso, merce di qualità scadente, proprio da quei fainzami 
(sic)8, attesi in paese, che erano, ci tramanda il Riviello (1893: 109), piattari marinesi o di altro 
luogo. 

Ed ecco come si presenta il quadro semantico che se ne deduce dalla sfoglio dei dizionari 
consultati: 

 
- ‘schifezza’ (Avigliano: Telesca 1992; Francavilla: Viceconte 2005); 
- ‘bruttezza, schifezza’ (Trecchina: Orrico 2006); 
- ‘cosa brutta e sgradevole’ (San Fele: Luciano 1992); 
- ‘prodotto brutto o scadente’ (Gallicchio: Balzano; Viggiano: Monaco 1996), a cui si aggiunge 

per estensione ‘persona brutta’ (Ruoti: Pizzuti et al. 2013); 
- ‘cosa o persona di poco conto’ (Vaglio: Mattia 2008); 
- ‘senza valore’ (Pietragalla: Manzella 2007)9; 
- ‘oggetto di uso domestico divenuto inutile’ (Picerno: Greco 1990). 
 
Solo Volpe (2011: 143), per Accettura, ce la restituisce per ‘contenitore di vivande di ceramica 

con smalto bianco’, ma l’autore chiarisce che il termine è ormai desueto e sopravvive solo come 
soprannome di alcune famiglie. 

Infine, per Pignola ho potuto raccogliere faienźë esclusivamente con il significato di ‘robaccia’, 
oggetti inutili’, ‘qualunque oggetto di cattiva qualità’. 

Come si può vedere, nei dialetti lucani il significato originario e specifico di stoviglia di 
Faenza o di stoviglia in genere è andato irrimediabilmente perduto e non si spinge, a differenza 

                                                 
5 Scrive il Governale (2000: 89), riportando una fonte documentaria dello storico dell’arte Gaetano Ballardini, che il 
mercante genovese Giovanni Brame residente a Palermo richiese un’importante fornitura di ceramica al maestro 
faentino Francesco Mezzarisa nel 1546. 
6 Donatone (1992: 61) ci informa che la moda della maiolica “bianca” di stile compendiario è stata introdotta a Napoli 
intorno al 1549 a opera del mercante napoletano Leonello Gaggi che ordina sessanta casse di ceramica bianca e di altri 
colori al già citato maestro Mezzarisa detto Risino. 
7 Ho escluso dal conteggio Bigalke (2009) in quanto buona parte del materiale è tratto da lavori di altri autori. 
8 Si tratterà sicuramente di un errore di stampa o di svista dell’autore per fainzari o faienzari, infatti -ame non può 
essere suffisso agentivo bensì collettivo (cfr. Rohlfs 1966-1969: § 1087). E nel correggere, giustamente, il Riviello, 
Perretti (2002: 91) chiosa: «Fainzame ‘terraglia di faenza’. V. faienzare ‘fabbricante di terraglie’, dal top. Faenza». 
9 Cito dal Vademecun di Manzella perché non mi è stato possibile reperire il suo recente Vocabolario del dialetto 
pietragallese, Avigliano, Tip. Pisani, 2018. 
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della confinante Campania, a significare ‘denaro, moneta’ già attestato nell’Iliade in lingua 
napoletana di Niccolò Capasso (cit. in Galiani 1789; D’Ambra 1873; Volpe 1869), e anche 
‘qualunque gran vantaggio’, che il De Ritis (1945, I: 44) spiega non senza una buona dose di 
fantasia, anche se dubitativamente, con il fatto che ai meno abbienti venivano dati «buoni bocconi 
in piatti usati dalla sola nobiltà»10. 

Se nei dizionari lucani ˹faienźë˺ sopravvive annaspando, sorte peggiore è irrimediabilmente 
toccata al suo derivato fainźarë/faiënźarë, che viene ignorato come se non fosse mai esistito, unica 
eccezione il lavoro di Perretti (2002), come riportato alla nota 8. 

Generosi invece i lessici napoletani, dove fa(i)enzaro è attestato sia per ‘vasaio’, ‘stovigliaio’, 
sia come sinonimo di roagnaro11, sia per venditore delle stesse, ma anche con il senso traslato di 
«bello imbroglione, che accomoda le cose a suo talento secondo i tempi, e le circostanze», epiteto 
già in vigore dai tempi del Galiani (1789, I: 366)12. 

Tornando alla didascalia, mi sembra di poter concludere, anche sulla scorta di una veloce 
ricognizione in loco, che la formulazione «venditori di noccioline» mal si addica a fainzar’ (o, 
meglio, fainzar’ mal si addica a «venditori di noccioline»), che equivale, come si è detto, a 
tutt’altro mestiere; a meno che non si tratti, come nel caso di Accettura,  del soprannome della 
famiglia ritratta nella foto, fossero essi discendenti di stovigliai o un tempo loro stessi stovigliai. 
Per sciogliere il dubbio non mi resta che fare appello a qualche anzese di buona memoria. 
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